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PE-n1626-Barbarossa-Sacconago.mm - Il brano narra un episodio
cruciale della ritirata di Federico I Barbarossa nel maggio del 1176, dopo
un iniziale scontro con le forze della Lega dei Liberi Comuni in Lombardia,
prima della battaglia di Legnano.

1.2.1

Il brano narra un episodio cruciale della ritirata di Federico I Barbarossa nel maggio del
1176, dopo un iniziale scontro con le forze della Lega dei Liberi Comuni in Lombardia,
prima della battaglia di Legnano. L'imperatore, desideroso di raggiungere rapidamente
Pavia per unirsi ai rinforzi, decise di percorrere una via più breve ma pericolosa,
esponendosi alle milizie milanesi che si mossero per affrontarlo. Dopo una
scaramuccia iniziale in cui la Lega vacillò ma fu sostenuta dall'arrivo di nuove truppe, il
Barbarossa scelse di disimpegnarsi e ripiegare tatticamente verso Pavia, passando
per il villaggio di Sacconago. Questo passaggio è descritto dal punto di vista degli
spaventati abitanti locali, che si ritrovarono il potente imperatore in fuga e sconfitto,
lasciando dietro di sé solo due cadaveri per la sepoltura, pagata con cinque soldi che
nessuno volle accettare per timore delle conseguenze politiche.
QGLE503-Barbarossa-sacconago.mp3
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PE-n1627-Barbarossa-Sacconago.mm - Era il maggio
del 1176 e il Barbarossa passava per Sanonago vicino
Bostarsizio e sembra che ciò che vi racconto può
essere veramente accaduto

1.3.1

Era il maggio del 1176 e il Barbarossa passava per Sanonago vicino Bostarsizio e sembra che
ciò che vi racconto può essere veramente accaduto. Qui si narra come a Sagonaco apparve
l'imperatore Federico I o Staufen, detto il Barbarosa. Erano note a Como. Sul lago la primavera
deponeva tutto il tepore e l'anguore della fine di maggio del 1176, quando l'imperatore che sta
accampato nella città amica, si scosse e disse: "Andiamo!" Si mossero 4.000 uomini verso il
Ticino. Federico I, l'imperatore detto Barbarossa, aveva deciso di percorrere la strada più breve,
anche la sera più pericolosa, per raggiungere Pavia, dove l'aspettavano i rinforzi giunti della
Germania e le milizie del marchese in Monferrato. Era consapevole che calando a nord lungo
confini del contadio del Seprio di parte imperiale si esponeva troppo ai milanesi che confinavano
con i sepriesi nel territorio tra Busto e Legnano, ma aveva fretta e a Pavia si sarebbe sentito
sicuro. A Milano, dove stavano armati 12.000 uomini della Lega dei Liberi Comuni, lo seppero e
decisero di muovergli incontro. In marcia, dissero i loro capi, è l'occasione della rivincita. I
milanesi uscirono dalle mura impazienti di roteare le spade. Dietro muoveva lento il pesante
carro con le insegne, il sacerdote in preghiera e la campana che rintoccava senza sosta. Ed
ecco che la cavalleria imperiale, nella campagna al sud di Borsano si trovava sbarrata la via dei
primi milanesi, prevedendo e prevenendo il compattarsi di tutti gli uomini della Lega, beh, si
lancia all'assalto. La Lega vacilla, indietreggia, ma tiene fino a quando giunse la compagnia della
morte. 9.000 uomini. Arriva anche la compagnia del carroccio, 300 uomini e la zuffa iniziale
volge alla battaglia. Ma l'imperatore si disimpegna. Meglio raggiungere Pavia e affrontare una
battaglia decisiva che i milanesi combattono in favore di uomini e di determinazione. Gli imperiali
Si battono più per rompere l'accerchiamento che per la vittoria. Il grosso della cavalleria non
entra in campo e ripiega verso Sacconago perché da lì parte la strada che porta a Corbetta e poi
da Biategrasso e a Pavia. Il Barbarosa con i suoi cavalieri entra a Sacconago da est per l'attuale
via 11 febbraio e fatto pochi metri in un piccolo sulla destra trova la chiesa con il cimitero
intorno. si arresta e dan uno sguardo. I lombardi non inseguono. Le loro truppe, anche se
possenti, sono troppo lente. I sacconaghesi, poche centinaia di gente spaventata, sono chiusi in
casa e sbirciano nelle finestre. Ne hanno visti troppi di capovolgimenti, troppi passaggi di truppe
che scendevano e risalivano le loro contrade.

1.3.1.1

A loro sono rimasti sempre solo contributi e decime da pagare ai franchi ai vescovi di
Milano, ai governanti del Seprio, agli imperatori tedeschi, alla pieve di Olgiate, hanno
coltivato miglio e segale per consegnarne buona parte ai potenti, quelli così lontani delle loro
terre, e ora hanno sprengato gli usci delle stalle e ritirato il pollame in cucina. Passano altri
cavalli al galoppo, giunge l'ufrastuono dei cariaggi con le vettovaglie, si ferma a un carro per
caricare l'acqua da un pozzo comune. Sulla porta della chiesa, una piccola costruzione in
cu di cui da poco hanno aggiunto un naide a semicerchio, si affaccia il prete che è venuto da
Olgiate per la messa, scorge il carro fermo e si avvicina. Due cadaveri giacciono sotto
mantelli intrisi di sangue. "Diamo sepoltura qui?" chiede tracciando un segno di croce.
Lentamente circospetta la gente esce dalle case. Arriva il becchino e inizia a scavare le
fosse. Chissà chi sono questi poveri cristi, chissà da dove vengono. Già la pala ricopre di
terra. Chi mi darà un soldo per questa fatica? In fondo alla strada dove la chiesetta di San
Donato segna l'inizio della strada per Corbetta, beh, l'ultimo carro del Barbarossa volta a
sinistra. È passato il più potente della terra. È passato l'imperatore Federico, è passato e a
51 anni di età è fuggiasco e sconfitto per raggiungere la sua Pavia e riprendere forza. È
passato per Saconago e di tutto questo ai saconaghesi non ne è venuto niente. Anzi no,
uno ne ricavò qualcosa, si avvicinò al becchino un po' presidente di Saconago, un tale
Cristoforo dei Brazulfi e gli mise in mano i cinque soldi li dà l'imperatore per la sepoltura.
Questo povero sotterra morti si tenne in tasca le preziose monete, ma non a ricordo
dell'imperatore, semplicemente perché non potè mai spenderle, che i tempi erano cambiati e
nessuno voleva avere a che fare con i soldi. che portavano la faccia del Barbarosso. Sono
passati 800 40 anni dagli avvenimenti narrati e a sugello di questa storia sono venute alla
luce le fondamenta di quella chiesetta a cui il Barbarossa in fuga aveva dato uno sguardo.
www.redigo.it e E la storia continua.
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PE-n1628-Barbarossa-Sacconago.mm - Gli estratti audio
riguardano la formazione della Lega Lombarda nel XII secolo,
fornendo un'analisi storiografica degli eventi.

1.4.1

Gli estratti audio riguardano la formazione della Lega Lombarda nel XII secolo, fornendo
un'analisi storiografica degli eventi. L'autore, Don Vitaleano Rossi, commenta la
situazione dopo la distruzione di Milano, notando come il disinganno delle città alleate
di Federico I e i castighi divini abbiano favorito l'unione dei comuni. Il testo descrive la
costituzione della precedente Lega Veronese e il ruolo catalizzatore della fuga di Papa
Alessandro III, esortando i comuni lombardi alla riscossa contro le angherie imperiali.
L'analisi si sofferma sull'origine e la datazione del giuramento della Lega Lombarda,
sacrificando il mito di Pontida in favore delle prove che indicano Bergamo come vero
luogo di fondazione nel marzo 1167. Rossi sottolinea che lo spirito di concordia e
mutua assistenza tra i comuni lombardi, più che la sede del giuramento, è
fondamentale per comprendere la loro unione per sconfiggere Federico I e la
successiva ricostruzione di Milano.

1.5

PE-n1629-Barbarossa-Sacconago.mm - Federico I Barbarossa. -
Federico I Barbarossa, noto anche come Staufen, fu un
imperatore la cui vicenda è strettamente legata agli scontri in
Italia Settentrionale nel XII secolo.

1.5.1

Di seguito una discussione basata sulle informazioni contenute nelle fonti, relative in
particolare agli eventi del maggio 1176, che lo videro in ritirata e sconfitto.

Identità e Contesto Storico Federico I, detto il Barbarossa, era considerato il più potente
della terra. Nel maggio del 1176, all'epoca degli eventi narrati, aveva 51 anni di età. In quel
periodo, l'imperatore stava conducendo una campagna contro le forze comunali. Era
consapevole del pericolo di esporsi ai milanesi, che confinavano con i sepriesi (territorio di
parte imperiale) nell'area tra Busto e Legnano.

La Marcia del Maggio 1176 Nella primavera del maggio 1176, l'imperatore si trovava
accampato in una "città amica", probabilmente Como. Decise di muoversi con 4.000
uomini in direzione del Ticino. La destinazione era Pavia, città nella quale si sarebbe
sentito sicuro e dove lo attendevano sia rinforzi giunti dalla Germania sia le milizie del
marchese di Monferrato. Nonostante il rischio, il Barbarossa, avendo fretta, scelse di
percorrere la strada più breve, anche se era la più pericolosa. Lo Scontro e la Ritirata
L'avanzata di Federico I non passò inosservata. A Milano, le forze della Lega dei Liberi
Comuni (che contavano 12.000 uomini armati) decisero di muovergli incontro per cercare
la rivincita. La cavalleria imperiale si ritrovò la via sbarrata dai primi milanesi a sud di
Borsano. Barbarossa si lanciò all'assalto cercando di prevenire e prevenire il compattarsi
di tutti gli uomini della Lega. Lo scontro iniziale si trasformò in battaglia con l'arrivo della
"compagnia della morte" (9.000 uomini) e della "compagnia del carroccio" (300 uomini). Di
fronte alla determinazione e al numero degli uomini della Lega, l'imperatore si disimpegnò.
Gli imperiali si batterono principalmente per rompere l'accerchiamento piuttosto che per la
vittoria. Il grosso della cavalleria ripiegò verso Sacconago.

La Fuga attraverso Sacconago La via di fuga lo portò a Sacconago, che era il punto di
partenza della strada per Corbetta, Biategrasso e, infine, Pavia. Barbarossa entrò a
Sacconago da est e, dopo pochi metri, si arrestò per dare uno sguardo a una piccola
chiesa con il cimitero intorno. A quel punto, l'imperatore Federico era un fuggiasco e
sconfitto e cercava di raggiungere Pavia per riprendere forza. I sacconaghesi, spaventati e
chiusi in casa, videro passare l'imperatore e i suoi carriaggi con le vettovaglie. La gente
del posto aveva ormai assistito a troppi capovolgimenti e passaggi di truppe, subendo solo
l'imposizione di contributi e decime da pagare ai potenti.

Dettagli e Conseguenze Durante il passaggio, due cadaveri furono seppelliti presso la
chiesa di Sacconago. L'imperatore diede cinque soldi per la sepoltura, consegnati al
becchino tramite un residente, Cristoforo dei Brazulfi. Tuttavia, queste monete, che
portavano la faccia del Barbarossa, non poterono mai essere spese dal becchino. I tempi
erano cambiati, e nessuno voleva avere a che fare con i soldi dell'imperatore.
Ottocentoquaranta anni dopo gli eventi narrati, furono rinvenute le fondamenta della
chiesetta a cui il Barbarossa in fuga aveva dato uno sguardo.

1.6

PE-n1630-Barbarossa-Sacconago.mm - Battaglia di Legnano. -
Certamente. Sebbene le fonti a disposizione non trattino direttamente
della Battaglia di Legnano nel dettaglio, esse ne descrivono gli eventi
immediatamenteCertamente.

1.6.1

Sebbene le fonti a disposizione non trattino direttamente della Battaglia di Legnano nel
dettaglio, esse ne descrivono gli eventi immediatamente successivi e il contesto,
concentrandosi in particolare sulla ritirata dell'imperatore Federico I Barbarossa nel
maggio del 1176. Ecco una discussione che ricostruisce gli eventi cruciali che
culminarono nello scontro e nella successiva fuga del Barbarossa, come narrato nei
testi:

Contesto e Obiettivi di Federico I Barbarossa Nel maggio del 1176, l'imperatore
Federico I Barbarossa, che aveva 51 anni, era accampato in una "città amica",
probabilmente Como. Il suo obiettivo era raggiungere Pavia, città nella quale si sarebbe
sentito al sicuro e dove attendeva rinforzi dalla Germania e le milizie del marchese di
Monferrato. L'imperatore decise di muoversi con 4.000 uomini in direzione del Ticino.
Era consapevole che, marciando lungo i confini del Seprio (territorio di parte imperiale)
nella zona tra Busto e Legnano, si esponeva al pericolo rappresentato dai milanesi.
Avendo fretta, scelse la strada più breve, sebbene fosse la più pericolosa.

La Reazione della Lega dei Liberi Comuni A Milano, le forze della Lega dei Liberi
Comuni erano armate con 12.000 uomini. Quando seppero dell'avanzata di Federico I, i
capi della Lega videro l'occasione per la rivincita e decisero di muovere incontro
all'imperatore. I milanesi uscirono dalle mura, impazienti di scontrarsi. Dietro di loro si
muoveva lentamente il Carroccio, con le insegne, il sacerdote in preghiera e la
campana che rintoccava.

Lo Scontro e L'Assalto Lo scontro avvenne nella campagna a sud di Borsano. La
cavalleria imperiale si ritrovò la via sbarrata dai primi milanesi. Federico I si lanciò
all'assalto nel tentativo di prevenire il compattarsi di tutti gli uomini della Lega.
Inizialmente, la Lega vacillò e indietreggiò, ma riuscì a tenere la posizione fino all'arrivo
dei rinforzi:
1. La compagnia della morte: composta da 9.000 uomini.
2. La compagnia del carroccio: composta da 300 uomini. L'iniziale zuffa si trasformò in
una battaglia.

La Sconfitta e la Ritirata Di fronte alla determinazione e al numero superiore degli
uomini della Lega, l'imperatore si disimpegnò. La fonte suggerisce che Federico ritenne
più opportuno raggiungere Pavia per affrontare una battaglia decisiva in seguito, dato
che i milanesi combattevano "in favore di uomini e di determinazione". Gli imperiali si
batterono soprattutto per rompere l'accerchiamento, più che per la vittoria. Il grosso
della cavalleria non entrò in campo e ripiegò verso Sacconago. Federico I, fuggiasco e
sconfitto a 51 anni di età, attraversò Sacconago con i suoi cavalieri e i carriaggi di
vettovaglie. Il suo obiettivo era raggiungere Pavia per riprendere forza. I Lombardi non
inseguirono immediatamente l'imperatore in ritirata, poiché le loro truppe, sebbene
potenti, erano considerate "troppo lente".

1.7

PE-n1631-Barbarossa-Sacconago.mm -  Sacconago nel
1176. - Certamente. Discutiamo degli eventi che coinvolsero
Sacconago nel maggio del 1176, focalizzandoci sul
passaggio dell'imperatoreCertamente.

1.7.1

Discutiamo degli eventi che coinvolsero Sacconago nel maggio del 1176, focalizzandoci sul
passaggio dell'imperatore Federico I Barbarossa e l'impatto sulla comunità locale, come
descritto nelle fonti.

Sacconago: Contesto Geografico e Strategico Nel maggio del 1176, Sacconago si rivelò un
punto cruciale per la ritirata dell'imperatore Federico I Barbarossa. Dopo la battaglia
(avvenuta nella campagna a sud di Borsano), l'imperiale fu costretto a disimpegnarsi e
ripiegare, in quanto le forze della Lega dei Liberi Comuni combattevano con maggior
numero di uomini e determinazione. Sacconago rappresentava il punto di fuga per l'esercito
imperiale sconfitto. Il grosso della cavalleria ripiegò verso il paese perché da lì partiva la
strada che conduceva a Corbetta, e poi a Biategrasso e, infine, a Pavia, dove il Barbarossa
cercava rifugio per riprendere forza.

Il Passaggio dell'Imperatore Sconfitto Federico I, detto il Barbarossa, entrò a Sacconago da
est, percorrendo l'attuale via 11 febbraio. L'imperatore, il "più potente della terra", era in quel
momento un fuggiasco e sconfitto all'età di 51 anni. Dopo pochi metri dall'ingresso, il
Barbarossa si arrestò per dare uno sguardo a una piccola chiesa con il cimitero intorno,
situata sulla destra. Questa chiesetta, una piccola costruzione alla quale era stato
aggiunto da poco un naide a semicerchio, si trovava dove la chiesa di San Donato segnava
l'inizio della strada per Corbetta. Le truppe lombarde della Lega non inseguirono gli
imperiali, in quanto le loro forze, sebbene potenti, erano troppo lente.

La Reazione degli Abitanti Gli abitanti di Sacconago in quel periodo erano poche centinaia
di persone, spaventate e chiuse in casa. Essi sbirciavano dalle finestre. La gente del posto
aveva assistito a troppi capovolgimenti e passaggi di truppe che scendevano e risalivano le
loro contrade. Avevano sempre subito solo l'imposizione di contributi e decime da pagare a
diversi potenti, inclusi i franchi, i vescovi di Milano, i governanti del Seprio, gli imperatori
tedeschi e la pieve di Olgiate. Essi coltivavano miglio e segale, ma dovevano consegnarne
gran parte ai potenti, descritti come "così lontani delle loro terre". Di fronte al passaggio
dell'imperatore in ritirata e dei suoi carriaggi con le vettovaglie, i sacconaghesi avevano
sprangato gli usci delle stalle e ritirato il pollame in cucina.

Eventi e Conseguenze Locali Durante il passaggio, ci fu un momento di sosta per caricare
l'acqua da un pozzo comune. Il prete, venuto da Olgiate per la messa, si affacciò sulla
porta della chiesa e scorse un carro fermo. Sotto dei mantelli intrisi di sangue giacevano
due cadaveri. Il prete chiese se dare loro sepoltura lì, tracciando un segno di croce.
Lentamente, la gente circospetta uscì dalle case. Arrivò il becchino e iniziò a scavare le
fosse. L'imperatore Barbarossa diede cinque soldi per la sepoltura, consegnati al becchino
tramite un residente di Sacconago, Cristoforo dei Brazulfi. Queste monete, che portavano
la faccia del Barbarossa, furono conservate dal becchino ma non come ricordo, bensì
perché non poté mai spenderle. I tempi erano cambiati, e nessuno voleva avere a che fare
con i soldi dell'imperatore. Dopo 840 anni dagli avvenimenti narrati, sono venute alla luce le
fondamenta di quella chiesetta a cui il Barbarossa in fuga aveva dato uno sguardo, a
sugello di questa storia.
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Lega dei Liberi Comuni fu la coalizione che si oppose
all'imperatore Federico I Barbarossa nel contesto degli scontri
che culminarono nel maggio del 1176.

1.8.1

La Lega dei Liberi Comuni fu la coalizione che si oppose all'imperatore Federico I
Barbarossa nel contesto degli scontri che culminarono nel maggio del 1176. Di
seguito sono riportati i dettagli sulla Lega tratti dalle fonti, in relazione al loro ruolo
nello scontro che portò alla ritirata del Barbarossa:

Forza e Composizione della Lega La Lega dei Liberi Comuni era una forza imponente
che vide nell'avanzata di Federico I l'occasione per la rivincita. • Forza Iniziale a
Milano: A Milano, la Lega disponeva di 12.000 uomini armati. • Supporto Tattico: Nello
scontro, la Lega fu rinforzata da due contingenti specifici che trasformarono la zuffa
iniziale in battaglia:     1. La compagnia della morte, composta da 9.000 uomini.     2.
La compagnia del carroccio, composta da 300 uomini.

Le Operazioni Militari nel 1176 Quando l'imperatore Federico I Barbarossa, mosso da
Como con 4.000 uomini, decise di percorrere la strada più breve verso Pavia, la Lega
seppe della sua mossa. I capi della Lega decisero di muovergli incontro, vedendo in
ciò "l'occasione della rivincita". I milanesi, impazienti di scontrarsi, uscirono dalle
mura. Dietro di loro si muoveva lentamente il pesante carro con le insegne, sul quale
si trovavano il sacerdote in preghiera e la campana che rintoccava senza sosta (il
Carroccio). Lo scontro avvenne nella campagna a sud di Borsano, dove la cavalleria
imperiale trovò la via sbarrata dai primi milanesi. Sebbene la Lega inizialmente
vacillasse e indietreggiasse, essa tenne la posizione fino all'arrivo dei rinforzi (la
compagnia della morte e quella del carroccio).

Esito e Caratteristiche L'imperatore Federico I, ritenendo che i milanesi e le forze della
Lega combattessero "in favore di uomini e di determinazione", decise di
disimpegnarsi. Gli imperiali si batterono per rompere l'accerchiamento e ripiegarono
verso Sacconago. L'azione della Lega costrinse il Barbarossa a ritirarsi fuggiasco e
sconfitto. Nonostante il successo, le truppe della Lega (definite "Lombardi") non
inseguirono immediatamente l'imperatore in ritirata. Le loro truppe, pur essendo
possenti, erano considerate "troppo lente".

1.9

PE-n1633-Barbarossa-Sacconago.mm - Fuga
dell'Imperatore. - Ecco i dettagli della sua ritirata
strategica e precipitosa, come narrati nelle fonti.

1.9.1

La fuga dell'imperatore Federico I Barbarossa rappresenta l'epilogo immediato e
drammatico dello scontro avvenuto nel maggio 1176 contro le forze della Lega dei
Liberi Comuni, un evento che lo trasformò dal "più potente della terra" in un "fuggiasco
e sconfitto". Ecco i dettagli della sua ritirata strategica e precipitosa, come narrati
nelle fonti.

Il Contesto della Ritirata Nel maggio 1176, l'imperatore Federico I, o Staufen, detto il
Barbarossa, aveva 51 anni di età. Si trovava accampato in una "città amica",
probabilmente Como. Il suo obiettivo era raggiungere Pavia, città che gli avrebbe
garantito sicurezza e dove attendeva i rinforzi giunti dalla Germania e le milizie del
marchese di Monferrato. Nonostante fosse consapevole del pericolo di esporsi ai
milanesi muovendosi lungo i confini del Seprio, territorio di parte imperiale, Federico I
aveva fretta e scelse di percorrere la strada più breve, anche se era la più pericolosa.
Mentre l'imperatore marciava verso il Ticino con 4.000 uomini, i 12.000 armati della
Lega dei Liberi Comuni a Milano decisero di muovergli incontro per cercare la rivincita.

Il Disimpegno e la Necessità della Fuga Dopo che la sua cavalleria fu sbarrata dai
milanesi a sud di Borsano, Barbarossa si lanciò all'assalto per prevenire il compattarsi
delle forze della Lega. Tuttavia, con l'arrivo della "compagnia della morte" (9.000
uomini) e della "compagnia del carroccio" (300 uomini), l'iniziale zuffa si volse in
battaglia. Di fronte al numero e alla determinazione degli uomini della Lega,
l'imperatore si disimpegnò. Gli imperiali si batterono principalmente per rompere
l'accerchiamento, più che per la vittoria. Federico giudicò più prudente ripiegare e
tentare di raggiungere Pavia per affrontare in seguito una battaglia decisiva.

La Marcia di Fuga attraverso Sacconago Il grosso della cavalleria imperiale ripiegò
verso Sacconago. Questo paese era strategicamente importante poiché da lì partiva la
strada che portava a Corbetta, Biategrasso e, infine, a Pavia. Federico I e i suoi
cavalieri, insieme ai carriaggi di vettovaglie, entrarono a Sacconago da est. A 51 anni,
l'imperatore stava fuggendo, cercando di raggiungere Pavia per riprendere forza. I
Lombardi non si lanciarono all'inseguimento, poiché le loro truppe, sebbene possenti,
erano considerate "troppo lente". Durante il passaggio, l'imperatore, entrato in
Sacconago per l'attuale via 11 febbraio, si fermò per dare uno sguardo a una piccola
chiesa con il cimitero intorno.

L'episodio dei Soldi del Barbarossa Durante la ritirata, un carro si fermò per caricare
l'acqua da un pozzo comune. Sotto i mantelli intrisi di sangue giacevano due cadaveri.
Il prete, venuto da Olgiate per la messa, acconsentì alla loro sepoltura presso la
chiesetta. Il Barbarossa diede cinque soldi per la fatica del becchino. Queste monete
furono consegnate attraverso un residente di Sacconago, Cristoforo dei Brazulfi.
Tuttavia, il becchino, sebbene ricevette le monete che portavano la faccia del
Barbarossa, non poté mai spenderle. La fonte sottolinea che i tempi erano cambiati, e
nessuno voleva avere a che fare con i soldi di colui che era appena passato come
fuggiasco e sconfitto. L'episodio a Sacconago si concluse con l'ultimo carro del
Barbarossa che voltò verso la strada per Corbetta, lasciando il paese. La popolazione
locale, spaventata e chiusa in casa, aveva assistito a troppi rovesciamenti di fortuna,
subendo solo l'imposizione di contributi e decime dai potenti, ora compreso
l'imperatore in ritirata.
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Federico I Barbarossa, noto anche come Staufen, fu un imperatore la cui vicenda è
strettamente legata agli scontri in Italia Settentrionale nel XII secolo. Di seguito una
discussione basata sulle informazioni contenute nelle fonti, relative in particolare agli
eventi del maggio 1176, che lo videro in ritirata e sconfitto.

Identità e Contesto Storico Federico I, detto il Barbarossa, era considerato il più
potente della terra. Nel maggio del 1176, all'epoca degli eventi narrati, aveva 51 anni di
età. In quel periodo, l'imperatore stava conducendo una campagna contro le forze
comunali. Era consapevole del pericolo di esporsi ai milanesi, che confinavano con i
sepriesi (territorio di parte imperiale) nell'area tra Busto e Legnano.

La Marcia del Maggio 1176 Nella primavera del maggio 1176, l'imperatore si trovava
accampato in una "città amica", probabilmente Como. Decise di muoversi con 4.000
uomini in direzione del Ticino. La destinazione era Pavia, città nella quale si sarebbe
sentito sicuro e dove lo attendevano sia rinforzi giunti dalla Germania sia le milizie del
marchese di Monferrato. Nonostante il rischio, il Barbarossa, avendo fretta, scelse di
percorrere la strada più breve, anche se era la più pericolosa.

Lo Scontro e la Ritirata L'avanzata di Federico I non passò inosservata. A Milano, le
forze della Lega dei Liberi Comuni (che contavano 12.000 uomini armati) decisero di
muovergli incontro per cercare la rivincita. La cavalleria imperiale si ritrovò la via
sbarrata dai primi milanesi a sud di Borsano. Barbarossa si lanciò all'assalto
cercando di prevenire e prevenire il compattarsi di tutti gli uomini della Lega. Lo
scontro iniziale si trasformò in battaglia con l'arrivo della "compagnia della morte" (9.
000 uomini) e della "compagnia del carroccio" (300 uomini). Di fronte alla
determinazione e al numero degli uomini della Lega, l'imperatore si disimpegnò. Gli
imperiali si batterono principalmente per rompere l'accerchiamento piuttosto che per
la vittoria. Il grosso della cavalleria ripiegò verso Sacconago.

La Fuga attraverso Sacconago La via di fuga lo portò a Sacconago, che era il punto di
partenza della strada per Corbetta, Biategrasso e, infine, Pavia. Barbarossa entrò a
Sacconago da est e, dopo pochi metri, si arrestò per dare uno sguardo a una piccola
chiesa con il cimitero intorno. A quel punto, l'imperatore Federico era un fuggiasco e
sconfitto e cercava di raggiungere Pavia per riprendere forza. I sacconaghesi,
spaventati e chiusi in casa, videro passare l'imperatore e i suoi carriaggi con le
vettovaglie. La gente del posto aveva ormai assistito a troppi capovolgimenti e
passaggi di truppe, subendo solo l'imposizione di contributi e decime da pagare ai
potenti.

Dettagli e Conseguenze Durante il passaggio, due cadaveri furono seppelliti presso la
chiesa di Sacconago. L'imperatore diede cinque soldi per la sepoltura, consegnati al
becchino tramite un residente, Cristoforo dei Brazulfi. Tuttavia, queste monete, che
portavano la faccia del Barbarossa, non poterono mai essere spese dal becchino. I
tempi erano cambiati, e nessuno voleva avere a che fare con i soldi dell'imperatore.
Ottocentoquaranta anni dopo gli eventi narrati, furono rinvenute le fondamenta della
chiesetta a cui il Barbarossa in fuga aveva dato uno sguardo.
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Certamente. Sebbene le fonti a disposizione non trattino direttamente della Battaglia di
Legnano nel dettaglio, esse ne descrivono gli eventi immediatamenteCertamente.
Sebbene le fonti a disposizione non trattino direttamente della Battaglia di Legnano nel
dettaglio, esse ne descrivono gli eventi immediatamente successivi e il contesto,
concentrandosi in particolare sulla ritirata dell'imperatore Federico I Barbarossa nel
maggio del 1176. Ecco una discussione che ricostruisce gli eventi cruciali che
culminarono nello scontro e nella successiva fuga del Barbarossa, come narrato nei
testi:

Contesto e Obiettivi di Federico I Barbarossa Nel maggio del 1176, l'imperatore
Federico I Barbarossa, che aveva 51 anni, era accampato in una "città amica",
probabilmente Como. Il suo obiettivo era raggiungere Pavia, città nella quale si sarebbe
sentito al sicuro e dove attendeva rinforzi dalla Germania e le milizie del marchese di
Monferrato. L'imperatore decise di muoversi con 4.000 uomini in direzione del Ticino.
Era consapevole che, marciando lungo i confini del Seprio (territorio di parte imperiale)
nella zona tra Busto e Legnano, si esponeva al pericolo rappresentato dai milanesi.
Avendo fretta, scelse la strada più breve, sebbene fosse la più pericolosa.

La Reazione della Lega dei Liberi Comuni A Milano, le forze della Lega dei Liberi
Comuni erano armate con 12.000 uomini. Quando seppero dell'avanzata di Federico I, i
capi della Lega videro l'occasione per la rivincita e decisero di muovere incontro
all'imperatore. I milanesi uscirono dalle mura, impazienti di scontrarsi. Dietro di loro si
muoveva lentamente il Carroccio, con le insegne, il sacerdote in preghiera e la
campana che rintoccava.

Lo Scontro e L'Assalto Lo scontro avvenne nella campagna a sud di Borsano. La
cavalleria imperiale si ritrovò la via sbarrata dai primi milanesi. Federico I si lanciò
all'assalto nel tentativo di prevenire il compattarsi di tutti gli uomini della Lega.
Inizialmente, la Lega vacillò e indietreggiò, ma riuscì a tenere la posizione fino all'arrivo
dei rinforzi:
1. La compagnia della morte: composta da 9.000 uomini.
2. La compagnia del carroccio: composta da 300 uomini. L'iniziale zuffa si trasformò in
una battaglia.

La Sconfitta e la Ritirata Di fronte alla determinazione e al numero superiore degli
uomini della Lega, l'imperatore si disimpegnò. La fonte suggerisce che Federico ritenne
più opportuno raggiungere Pavia per affrontare una battaglia decisiva in seguito, dato
che i milanesi combattevano "in favore di uomini e di determinazione". Gli imperiali si
batterono soprattutto per rompere l'accerchiamento, più che per la vittoria. Il grosso
della cavalleria non entrò in campo e ripiegò verso Sacconago. Federico I, fuggiasco e
sconfitto a 51 anni di età, attraversò Sacconago con i suoi cavalieri e i carriaggi di
vettovaglie. Il suo obiettivo era raggiungere Pavia per riprendere forza. I Lombardi non
inseguirono immediatamente l'imperatore in ritirata, poiché le loro truppe, sebbene
potenti, erano considerate "troppo lente".
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Benvenuti. Oggi ci addentriamo in un momento, direi, quasi nascosto della nostra
storia medievale, un episodio particolare. Parliamo del passaggio dell'imperatore
Federico Barbarossa a Sacconago, un piccolo borgo allora oggi vicino a Busto Arsizio.
Siamo nel maggio 1176. Ci basiamo su una narrazione storica locale, eh che ha
proprio ricostruito quelle ore, quei momenti concitati. Allora, qual è la situazione?
Dunque, Barbarossa si trova dalle parti di Como, è in movimento sta cercando
disperatamente di arrivare a Pavia. Perché Pavia? Beh, lì lo aspettano a rinforzi
fondamentali, truppe fresche dalla Germania e anche quelle del marchese del
Monferrato suo alleato, quindi sceglie la via più corta, ma è una mossa, diciamolo,
rischiosissima. Eh sì, molto rischiosa. Significava passare proprio in mezzo a territori
nemici.

Esatto. Vicinissimo a Milano, che era il cuore della Lega Lombarda, l'alleanza di
comuni che, insomma, gli dava parecchio filo da torcere. Ok, cerchiamo un attimo di
capire la posta in gioco qui, perché la notizia dei suoi piani arriva ovviamente a Milano e
la Lega, che secondo le fonti è poteva contare su circa 12.000 uomini, beh, non sta a
guardare.

Certo che no. Decidono subito di intervenire, di bloccarlo. Si prepara lo scontro e la
nostra analisi di oggi si concentra proprio su questo. Cosa è successo durante questo
transito? Un piccolo tassello, potremmo dire, nella grande lotta tra impero e comuni.

Il primo scontro, vero e proprio avviene un po' più a sud di un altro paese. Borsano,
l'avanguardia imperiale. Parliamo di una parte dei forse 4000 uomini che aveva con sé.

Sì, la cavalleria,

proprio quella. Si scontra con le prime forze milanesi. C'è un combattimento iniziale
molto teso. Pare che le truppe della Lega vacillino un attimo.

Un momento di difficoltà iniziale, sì, ma si riprendono subito, tengono la posizione ed è
qui che la situazione per Barbarossa peggiora drasticamente. Arrivano rinforzi pesanti
per i milanesi. La fonte parla della Compagnia della morte, una forza d'elite legata al
carroccio e stima, pensa un po', 9000 uomini. 9000 è un numero enorme per l'epoca,
bisogna dirlo.

Eh, decisamente. Ma la fonte riporta questo e in più la compagnia del carroccio, altri
300 uomini, proprio per difendere lo stendarto. Quindi quella che era forse iniziata
come una scaramuccia rischia di diventare una battaglia campale. Ma Barbarossa
come reagisce? Uno si aspetterebbe, non so, una carica e invece no. E qui, secondo
me, sta un punto fondamentale, la sua lucidità tattica. In un momento così critico,
perché nonostante lo scontro sia già in corso, l'avanguardia è impegnata, lui prende
una decisione difficile, ma strategicamente, beh, molto sensata, sganciarsi. Quindi non
è codardia, assolutamente no, è una valutazione fredda. I milanesi sono determinati,
forse in quel punto sono anche di più e soprattutto sono pronti a combattere fino
all'ultimo. L'obiettivo principale di Barbar rossa, non ce lo dobbiamo dimenticare. Non è
vincere lì, in quel momento, è arrivare a Pavia ai rinforzi. Capisco, se si fosse fatto
trascinare in uno scontro totale avrebbe rischiato tutto, l'annientamento, la fine della
campagna. Quindi la battaglia per gli imperiali cambia scopo, non più forzare il
passaggio, ma rompere l'accerchiamento e, insomma, trovare una via di fuga.

Chiaro, una ritirata strategica, quindi non una rotta caotica.

E così il grosso della cavalleria imperiale, che forse non era ancora entrata nel vivo
dello scontro, probabilmente no.

Inverte la marcia e ripiega verso Sacconago. E Sacconago ha una sua logica, no, a
livello geografico.

Sì, certo. Da lì si andava verso Corbetta e poi abbiate Grasso e infine Pavia, la meta.
Possiamo quasi vederlo, no? Barbarossa a 51 anni, imperatore.

È una figura imponente comunque

che entra a cavallo nel piccolo borgo di Sacconago. Da est oggi è via 11 febbraio. Vede
una chiesetta piccola con un cimitero a si ferma un attimo, forse per capire cosa fare.
Intanto i lombardi, anche se hanno vinto il primo scontro, non inseguono subito. La
fanteria, il carroccio sono lenti, molto più lenti della cavalleria in ritirata.

E la gente di Sacconago

erano lì poche centinaia chiusi in casa, terrorizzati, che sbirciavano dalle fessure. Fa
impressione, vero? La grande storia che piomba così nella vita quotidiana.

Eh, decisamente. E se colleghiamo questo al contesto più ampio vediamo proprio la
storia dal basso, la prospettiva di chi subisce e basta. La reazione della gente di
Sacconago è beh, è più che normale, è quasi un riflesso di secoli di passaggi, di
dominazioni.

Erano abituati, insomma, abituatissimi al passaggio di eserciti, a pagare tasse,
decime, prima i franchi, poi i vescovi di Milano, i conti del sepo, potenti signori locali,
gli imperatori tedeschi stessi e perfino la pieve di la loro vita era la terra. Coltivavano
cose semplici, miglio, segale e sapevano che buona parte non restava a loro.

Immagino,

quando passavano le truppe amiche o nemiche, per loro cambiava poco, sai? L'unica
cosa era limitare i danni, nascondevano tutto,

tipo

polli, il poco bestiame, magari dentro casa, sperando che i soldati tirassero dritto
senza saccheggiare troppo. C'è un abisso tra le manovre dei potenti e la sopravvivenza
di queste persone è un contrasto fortissimo e proprio durante questa sosta così tesa a
Sacconago succede un episodio quasi surreale che la fonte racconta.

Mentre i cavalieri passano veloci si sente il rumore più lento dei carraggi, quelli con i
rifornimenti, i feriti.

Sì, il convoglio logistico, diciamo.

Ecco, uno di questi carri si ferma vicino a un pozzo, forse per l'acqua e proprio in quel
momento, dalla chiesetta descritta come modesta, magari ampliata da poco, esce il
prete, il prete locale, no? Era venuto da Olgiate, dalla Pieve, per dire messa, e si trova
in mezzo a tutto questo. Vede il carro, si avvicina e nota qualcosa sotto dei mantelli
buttati lì.

Cosa?

Due cadaveri coperti di sangue. Il prete fa un segno di croce e quasi con, non so,
naturalezza chiede ai soldati: "Diamo sepoltura qui".

È incredibile come la routine, la cura dei morti, cerchi spazio anche nel caos.

Verissimo. A quel Punto. Forse vedendo che i combattimenti diretti sembrano finiti, la
gente del posto inizia a uscire piano piano, con cautela, immagino.

Eh, certo. Si avvicina al becchino del paese e inizia a scavare due fosse lì nel cimitero
vicino alla chiesa. Chissà i commenti, la paura. Mista curiosità, chi erano? Mentre la
terra copre i corpi, magari il beccchino pensa: "E chi mi paga?" Ed ecco che dalla folla
spunta un personaggio locale, un certo Cristoforo dei Brasulfi.

Ah, un nome locale?

Sì. La fonte lo chiama un po' presidente di Sacconago, forse un notabile, uno che
contava qualcosa. Si avvicina al becchino, gli mette in mano cinque soldi d'argento.

Cinque soldi d'argento, non poco forse, e dice solo gli dà l'imperatore per la sepoltura.
L'imperatore che sta fuggendo e il suo nome viene usato per pagare la sepultura di due
soldati comuni, sembra una scena da film, appunto. Ma cosa significa davvero? Beh,
questo piccolo episodio è è denso di significato, va oltre l'aneddoto. Secondo me
l'imperatore, l'uomo che in teoria il più potente d'Europa, passa da Sacconago,
fuggiasco e sconfitto. Dice proprio così la fonte in quel momento.

Quindi la percezione era quella.

Esatto. Passa quasi inosservato, se non per questo dettaglio un po' macabro e questa
transazione economica quasi assurda e qui sta il punto, credo, solleva domande sul
valore simbolico e reale del potere. Le monete, quelle cinque monete d'argent il
bicchino, questo povero sotterra morti, se le mette in tasca. Chissà cosa pensava. Una
piccola fortuna, magari. Ma e questo è il dettaglio chiave, la fonte dice che non riuscì
mai a spenderle. Mai.

Come mai le conservò?

No, no, non perché volesse un ricordo dell'imperatore, ma perché, dece il narratore, i
tempi erano cambiati. In quella zona lì, in quel momento, nessuno voleva più monete
con la faccia del Barba Rossa.

Incredibile.

Il simbolo dell'imperatore inciso sul metallo non valeva più niente perché la percezione
del suo potere reale lì era crollata. Il valore non era nell'argento, ma nella credibilità
politica. E a Sacconago, in quel frangente quella credibilità era zero. È una fotografia
perfetta della volatilità del potere percepito.

È pazzesco un dettaglio così piccolo, ma che dice tantissimo sul piano politico,
psicologico è Come se la sconfitta militare si vedesse subito nel rifiuto del simbolo
stesso del potere. La narrazione poi si chiude abbastanza in fretta. L'ultimo carro
imperiale svolto a sinistra prende la strada per Corbetta che partiva vicino a un'altra
chiesetta, San Donato.

E l'imperatore continua la sua fuga verso Pavia, lasciandosi sacconago alle spalle e
quei due soldati, sepolti con monete, diventati inutili. Allora, tiriamo un po' le somme di
questa analisi. Cosa abbiamo visto? Abbiamo capito che la ritirata di Barbar Rossa da
Borsano non fu panico, no, fu una decisione tattica. difficile ma necessaria per salvarsi
e arrivare a Pavia. Lo abbiamo seguito nel suo passaggio quasi furtivo per Sacconago.
Un momento che mostra la vulnerabilità anche del potente. Abbiamo provato a
immaginare la gente del posto. La paura, la rassegnazione storica, la sopravvivenza
prima di tutto.

Sì, la loro prospettiva è fondamentale.

E poi l'episodio della sepultura, due morti senza nome, un gesto quasi meccanico di
pietà e quelle monete imperiali. Car straccia simbolicamente alla fine, per la gente di
Sacconago, il passaggio dell'imperatore fu un momento di grande paura, ma forse
senza conseguenze dirette, se non per quell'aneddoto un po' grottesco e forse per un
attimo la consapevolezza che anche i grandi possono scappare.

C'è poi un'ultima cosa interessante che emerge dalla fonte, riguarda la memoria
storica, le tracce fisiche.

Ah, sì,

sì. Viene detto che circa 840 anni dopo, durante degli scavi proprio a Sacconago,
hanno trovato le fondamenta di quella chiesetta, quella che Barba Rossa vide.

Davvero che coincidenza

eh più che coincidenza, agisce quasi come un sigillo per questa storia. Diventa un
simbolo forte di come la storia, anche negli episodi minori, locali, lasci tracce vere,
fisiche nel terreno e può essere riscoperta secoli dopo. Collega benissimo il
microevento, l'imperatore in fuga, alla macrostoria. Ci ricorda che sono proprio questi
frammenti, queste storie dal basso, a darci la vera complessità del passato, oltre le
cronache ufficiali, insomma.

Verissimo. E questo ci porta un pensiero finale, uno spunto magari per chi ci ascolta.
Quanti altri momenti sacconago ci sono stati nella storia? Quante vicende simili
vissute da piccole comunità, da persone comuni con le loro paure e le loro piccole
storie. Quante sono state sepolte sotto il peso dei grandi eventi, delle battaglie, dei re?

Chissà quante.

Cosa potremmo scoprire ancora? Che comprensione diversa potremmo avere se
cercassimo di più queste prospettive minori, queste storie nascoste che, come
abbiamo visto oggi, possono rivelare verità sorprendenti e profondamente umane sul
potere, sulla memoria, sulla resilienza, sulla nostra condizione
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Certamente. Discutiamo degli eventi che coinvolsero Sacconago nel maggio del 1176,
focalizzandoci sul passaggio dell'imperatoreCertamente. Discutiamo degli eventi che
coinvolsero Sacconago nel maggio del 1176, focalizzandoci sul passaggio dell'imperatore
Federico I Barbarossa e l'impatto sulla comunità locale, come descritto nelle fonti.

Sacconago: Contesto Geografico e Strategico Nel maggio del 1176, Sacconago si rivelò un
punto cruciale per la ritirata dell'imperatore Federico I Barbarossa. Dopo la battaglia
(avvenuta nella campagna a sud di Borsano), l'imperiale fu costretto a disimpegnarsi e
ripiegare, in quanto le forze della Lega dei Liberi Comuni combattevano con maggior
numero di uomini e determinazione. Sacconago rappresentava il punto di fuga per l'esercito
imperiale sconfitto. Il grosso della cavalleria ripiegò verso il paese perché da lì partiva la
strada che conduceva a Corbetta, e poi a Biategrasso e, infine, a Pavia, dove il Barbarossa
cercava rifugio per riprendere forza.

Il Passaggio dell'Imperatore Sconfitto Federico I, detto il Barbarossa, entrò a Sacconago da
est, percorrendo l'attuale via 11 febbraio. L'imperatore, il "più potente della terra", era in quel
momento un fuggiasco e sconfitto all'età di 51 anni. Dopo pochi metri dall'ingresso, il
Barbarossa si arrestò per dare uno sguardo a una piccola chiesa con il cimitero intorno,
situata sulla destra. Questa chiesetta, una piccola costruzione alla quale era stato
aggiunto da poco un naide a semicerchio, si trovava dove la chiesa di San Donato segnava
l'inizio della strada per Corbetta. Le truppe lombarde della Lega non inseguirono gli
imperiali, in quanto le loro forze, sebbene potenti, erano troppo lente.

La Reazione degli Abitanti Gli abitanti di Sacconago in quel periodo erano poche centinaia
di persone, spaventate e chiuse in casa. Essi sbirciavano dalle finestre. La gente del posto
aveva assistito a troppi capovolgimenti e passaggi di truppe che scendevano e risalivano le
loro contrade. Avevano sempre subito solo l'imposizione di contributi e decime da pagare a
diversi potenti, inclusi i franchi, i vescovi di Milano, i governanti del Seprio, gli imperatori
tedeschi e la pieve di Olgiate. Essi coltivavano miglio e segale, ma dovevano consegnarne
gran parte ai potenti, descritti come "così lontani delle loro terre". Di fronte al passaggio
dell'imperatore in ritirata e dei suoi carriaggi con le vettovaglie, i sacconaghesi avevano
sprangato gli usci delle stalle e ritirato il pollame in cucina.

Eventi e Conseguenze Locali Durante il passaggio, ci fu un momento di sosta per caricare
l'acqua da un pozzo comune. Il prete, venuto da Olgiate per la messa, si affacciò sulla
porta della chiesa e scorse un carro fermo. Sotto dei mantelli intrisi di sangue giacevano
due cadaveri. Il prete chiese se dare loro sepoltura lì, tracciando un segno di croce.
Lentamente, la gente circospetta uscì dalle case. Arrivò il becchino e iniziò a scavare le
fosse. L'imperatore Barbarossa diede cinque soldi per la sepoltura, consegnati al becchino
tramite un residente di Sacconago, Cristoforo dei Brazulfi. Queste monete, che portavano
la faccia del Barbarossa, furono conservate dal becchino ma non come ricordo, bensì
perché non poté mai spenderle. I tempi erano cambiati, e nessuno voleva avere a che fare
con i soldi dell'imperatore. Dopo 840 anni dagli avvenimenti narrati, sono venute alla luce le
fondamenta di quella chiesetta a cui il Barbarossa in fuga aveva dato uno sguardo, a
sugello di questa storia.
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La Lega dei Liberi Comuni fu la coalizione che si oppose all'imperatore Federico I
Barbarossa nel contesto degli scontri che culminarono nel maggio del 1176. Di
seguito sono riportati i dettagli sulla Lega tratti dalle fonti, in relazione al loro ruolo
nello scontro che portò alla ritirata del Barbarossa:

Forza e Composizione della Lega La Lega dei Liberi Comuni era una forza imponente
che vide nell'avanzata di Federico I l'occasione per la rivincita. • Forza Iniziale a
Milano: A Milano, la Lega disponeva di 12.000 uomini armati. • Supporto Tattico: Nello
scontro, la Lega fu rinforzata da due contingenti specifici che trasformarono la zuffa
iniziale in battaglia:     1. La compagnia della morte, composta da 9.000 uomini.     2.
La compagnia del carroccio, composta da 300 uomini.

Le Operazioni Militari nel 1176 Quando l'imperatore Federico I Barbarossa, mosso da
Como con 4.000 uomini, decise di percorrere la strada più breve verso Pavia, la Lega
seppe della sua mossa. I capi della Lega decisero di muovergli incontro, vedendo in
ciò "l'occasione della rivincita". I milanesi, impazienti di scontrarsi, uscirono dalle
mura. Dietro di loro si muoveva lentamente il pesante carro con le insegne, sul quale
si trovavano il sacerdote in preghiera e la campana che rintoccava senza sosta (il
Carroccio). Lo scontro avvenne nella campagna a sud di Borsano, dove la cavalleria
imperiale trovò la via sbarrata dai primi milanesi. Sebbene la Lega inizialmente
vacillasse e indietreggiasse, essa tenne la posizione fino all'arrivo dei rinforzi (la
compagnia della morte e quella del carroccio).

Esito e Caratteristiche L'imperatore Federico I, ritenendo che i milanesi e le forze della
Lega combattessero "in favore di uomini e di determinazione", decise di
disimpegnarsi. Gli imperiali si batterono per rompere l'accerchiamento e ripiegarono
verso Sacconago. L'azione della Lega costrinse il Barbarossa a ritirarsi fuggiasco e
sconfitto. Nonostante il successo, le truppe della Lega (definite "Lombardi") non
inseguirono immediatamente l'imperatore in ritirata. Le loro truppe, pur essendo
possenti, erano considerate "troppo lente".
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La fuga dell'imperatore Federico I Barbarossa rappresenta l'epilogo immediato e
drammatico dello scontro avvenuto nel maggio 1176 contro le forze della Lega dei
Liberi Comuni, un evento che lo trasformò dal "più potente della terra" in un "fuggiasco
e sconfitto". Ecco i dettagli della sua ritirata strategica e precipitosa, come narrati
nelle fonti.

Il Contesto della Ritirata Nel maggio 1176, l'imperatore Federico I, o Staufen, detto il
Barbarossa, aveva 51 anni di età. Si trovava accampato in una "città amica",
probabilmente Como. Il suo obiettivo era raggiungere Pavia, città che gli avrebbe
garantito sicurezza e dove attendeva i rinforzi giunti dalla Germania e le milizie del
marchese di Monferrato. Nonostante fosse consapevole del pericolo di esporsi ai
milanesi muovendosi lungo i confini del Seprio, territorio di parte imperiale, Federico I
aveva fretta e scelse di percorrere la strada più breve, anche se era la più pericolosa.
Mentre l'imperatore marciava verso il Ticino con 4.000 uomini, i 12.000 armati della
Lega dei Liberi Comuni a Milano decisero di muovergli incontro per cercare la rivincita.

Il Disimpegno e la Necessità della Fuga Dopo che la sua cavalleria fu sbarrata dai
milanesi a sud di Borsano, Barbarossa si lanciò all'assalto per prevenire il compattarsi
delle forze della Lega. Tuttavia, con l'arrivo della "compagnia della morte" (9.000
uomini) e della "compagnia del carroccio" (300 uomini), l'iniziale zuffa si volse in
battaglia. Di fronte al numero e alla determinazione degli uomini della Lega,
l'imperatore si disimpegnò. Gli imperiali si batterono principalmente per rompere
l'accerchiamento, più che per la vittoria. Federico giudicò più prudente ripiegare e
tentare di raggiungere Pavia per affrontare in seguito una battaglia decisiva.

La Marcia di Fuga attraverso Sacconago Il grosso della cavalleria imperiale ripiegò
verso Sacconago. Questo paese era strategicamente importante poiché da lì partiva la
strada che portava a Corbetta, Biategrasso e, infine, a Pavia. Federico I e i suoi
cavalieri, insieme ai carriaggi di vettovaglie, entrarono a Sacconago da est. A 51 anni,
l'imperatore stava fuggendo, cercando di raggiungere Pavia per riprendere forza. I
Lombardi non si lanciarono all'inseguimento, poiché le loro truppe, sebbene possenti,
erano considerate "troppo lente". Durante il passaggio, l'imperatore, entrato in
Sacconago per l'attuale via 11 febbraio, si fermò per dare uno sguardo a una piccola
chiesa con il cimitero intorno.

L'episodio dei Soldi del Barbarossa Durante la ritirata, un carro si fermò per caricare
l'acqua da un pozzo comune. Sotto i mantelli intrisi di sangue giacevano due cadaveri.
Il prete, venuto da Olgiate per la messa, acconsentì alla loro sepoltura presso la
chiesetta. Il Barbarossa diede cinque soldi per la fatica del becchino. Queste monete
furono consegnate attraverso un residente di Sacconago, Cristoforo dei Brazulfi.
Tuttavia, il becchino, sebbene ricevette le monete che portavano la faccia del
Barbarossa, non poté mai spenderle. La fonte sottolinea che i tempi erano cambiati, e
nessuno voleva avere a che fare con i soldi di colui che era appena passato come
fuggiasco e sconfitto. L'episodio a Sacconago si concluse con l'ultimo carro del
Barbarossa che voltò verso la strada per Corbetta, lasciando il paese. La popolazione
locale, spaventata e chiusa in casa, aveva assistito a troppi rovesciamenti di fortuna,
subendo solo l'imposizione di contributi e decime dai potenti, ora compreso
l'imperatore in ritirata.


